
10- CINEMA

die viene 
da lontano
Nato agli inizi del secolo, il cinema 
canadese, dopo alterne vicende, sembra 
avéré trovato ora identità e tematiche 
proprie.

Negli ultimi anni si è molto 
parlato del cinema canadese. 
Film canadesi hanno partecipa- 
to a festival, vinto premi, at- 
tratto l’attenzione della critica 
internazionale, iniziato la con- 
quista, se pur lenta, di nuovi 
mercati. Ma il cinema canadese 
non è nato ieri corne la sua ré­
cente affermazione potrebbe 
farci pensare; anzi, ha una sto- 
ria antica, addirittura la piû an- 
tica del Nord America se, come 
si crede, già nel 1912 si girô a 
Montreal il primo lungometrag- 
gio, Madeleine de Verchères. 
L’interesse dei canadesi per il 
cinema era stato grande fin da- 
gli inizi, e durante la prima 
guerra mondiale e immediata- 
mente dopo nel paese vennero 
prodotti divers! lungometraggi 
e soprattutto numéros! film di 
tipo propagandistico, didattico 
e promozionale. Nel 1923 l’in- 
dustria cinematografica privata 
crollô sotto la schiacciante con- 
correnza hollywoodiana, men- 
tre seguitô ad operare l’ente di 
stato, il Motion Picture Bu­
reau, istituito nel 1917, che con­
tinué la produzione fino all’av- 
vento del sonoro e agli inizi del­
la Depressione.
Dopo un lungo periodo di rista- 
gno, il governo fédérale créé 
nel 1939 un nuovo ente, il Na­
tional Film Board, con il com- 
pito di dare impulso alla produ­
zione cinematografica. Venne 
chiamato a dirigerlo John 
Grierson, il rinnovatore della 
scuola documentaristica britan­
nica. Sotto la sua guida il NFB,

che nel frattempo aveva assor- 
bito il MPB, ormai in stato di 
letargo, si gettô in un’intensa 
campagna di sostegno allô sfor- 
zo bellico producendo film di 
stampo propagandistico ed 
educativo. Due sérié in partico- 
lare, Canada Carries On e 
World in Action, inneggianti ai 
valori patriottici e all’idealismo 
del brave new world ebbero un 
grande successo.
Merito del NFB in quegli anni 
fu anche la creazione di un si- 
stema di distribuzione capillare, 
con l’organizzazione di un cine­
ma itinérante che toccava i vil- 
laggi e le fattorie piû sperdute. 
Nel 1941, Grierson, che aveva 
importato dall’estero tanti gio- 
vani collaborator! entusiasti e 
dotati, invito Norman McLaren 
e gli affidô la direzione della se- 
zione di animazione del Board. 
McLaren si gettô con slancio 
nella ricerca e nella sperimenta- 
zione ottenendo risultati inediti 
e suggestivi che dovevano fare 
di lui uno dei piû grandi maestri 
del disegno animate. Tra le tec- 
niche da lui adottate, la pittura 
diretta su celluloide e su banda 
sonora, l’uso delle immagini so- 
vraimposte e del rallentatore, il 
pixillation, cioè la ripresa di 
personaggi reali alla velocità di 
24 immagini al secondo, rag- 
giungendo effetti irreali.
Anche il Canada francofono, 
che per anni si era limitato ad 
importare nel Quebec pellicole 
francesi, iniziô, nel 1944, una 
produzione locale con «Le Père 
Chopin». L’enorme successo di

questo film dette il via a una sé­
rié di lungometraggi paternali­
stic! d’impronta cattolica, che 
con gli anni degenerarono in 
opéré lacrimevoli e moralizzan- 
ti che riflettevano le profonde 
tension! ideologiche e social! del 
Quebec post-bellico. Con l’av- 
vento della televisione, nel 
1953, la produzione privata di 
film francesi si interruppe del 
tutto.
L’attività del NFB continue in- 
vece negli anni 50 con nuova 
enfasi. La Unit B, in particola- 
re, impose un suo stile di docu­
mentary, poetico, metafisico, 
con un tocco di misticismo, se 
vogliamo, che si ritrova in film 
come Paul Tomkovicz, Street- 
Railway Switchman e Corral. 
Questo genere di pellicola con­
tinué fino agli inizi degli anni 
60, esaurendosi con Lonely 
Boy, un film sulla vita di Paul 
Anka, cantante prigioniero del­
la sua fama.
11 trasferimento del NFB da Ot­
tawa a Montreal dette un gran­
de impulso anche ai giovani ci- 
neasti francofoni. Con Les Ra- 
quetteurs (1958), Michel Brault 
e Gilles Groulx instaurarono un 
nuovo genere, quello del cine­
ma verità, un approccio diretto 
aile realtà e alla società quebec- 
chese.
L’equipe francese del NFB co- 
minciô cosi una intensa attività 
e, diversamente dai colleghi an-

glofoni, produsse film politica- 
mente e socialmente molto im- 
pegnati. Questo fermento era 
giustificato da un insieme di cir- 
costanze che “esplosero” con- 
temporaneamente: l’esperienza 
tecnica e estetica conseguita la- 
vorando al NFB, le nuove cine- 
prese piû maneggevoli e sempli- 
ci, l’influenza della “nouvelle 
vague’’ francese, il sorgere di 
un nazionalismo quebecchese 
laico e progressista. Le pietre 
miliari di questo boom riman- 
gono: Seul ou avec d’autres 
(1962), la vita studentesca in un 
campus a Montreal; A tout 
prendre, (1963), esplorazione 
autobiografica di Claude Jutra 
sulla crisi di identità del Que­
bec; Le chat dans le sac (1964), 
la crisi di una coppia — lei in- 
glese lui francese — raccontata 
da Gilles Groulx. Verso la metà 
degli anni 60 Jean-Pierre Lefeb­
vre e Gilles Carie girarono il lo­
ro primo film; nel 1963 Pierre 
Perrault e Michel Brault misero 
mano a Pour la suite du monde, 
un’epopea sul modo di vita di 
una piccola isola dedita alla pe- 
sca.
L’espansione duré fino aile so- 
glie degli anni 70.
Anche in campo anglofono l’at- 
tività cinematografica era rima- 
sta costante, pur se meno rivo- 
luzionaria e impegnata. In quel 
periodo vennero per la prima 
volta alla ribalta i nomi di Don

Nette loto:
1. Ugo Tognazzi, Marie Tito, 

Francis Mankiewicz, Michel Brault 
e Bernardo Bertolucci.

2. Una scena del film «Les Ordres» 
di Michel Brault.

3. Il regista Francis Mankiewicz.
4. Gilbert Sicotte e Charlotte 

Laurier in una scena del film «Les 
bons débarras» di Francis 

Mankiewicz.
5. Il regista Allan King e il direttore 
della fotografia Richard Leiterman.

6. Craig Russell, protagonista en 
travesti di «Outrageaus!»

7. Il regista Michel Brault.


